
Il San Carlo non deve morire

C
hiuderà il Teatro San Carlo di Napoli? La
domanda la pone un lettore - la sua missi-
va è stata pubblicata ieri - e ha la sua ur-
genza. Da quando con un decreto del pri-
mo agosto il Ministro per i Beni e le Attivi-
tà Culturali Francesco Rutelli ha commis-
sariato il teatro partenopeo, la situazione
non sembra chiarirsi, anzi si è avviata ver-

so uno stallo surreale.
Le dichiarazioni d’intenti piovono da più
parti e lo stesso Ministro in visita a Napoli
per il neonato Teatro Festival Italia ha af-
fermato: «Vogliamo restituire al San Carlo
una amministrazione efficiente e il com-
missario Nastasi sta lavorando per uscire
da questa crisi», per poi accomodarsi nella
platea del teatro e assistere a uno spettaco-
lo d’incantatori indiani di serpenti.
Nel frattempo l’ex sovrintendente Gioa-
chino Lanza Tomasi, che dopo il commis-
sariamento era rimasto come consulente,
si è dimesso il 30 settembre e durante la
presentazione della stagione che si aprirà
a dicembre ha dichiarato: «Qui oggi non
c’è nessun rappresentante degli enti terri-
toriali. La condizione napoletana non è di
solidarietà, e dunque lascio». L’amarezza
di Lanza è comprensibile, ma qual è la ve-
ra situazione del San Carlo?
Il commissariamento di agosto trovava
giustificazione ufficiale negli oltre 4 milio-
ni di euro di passivo nel bilancio consunti-
vo 2006, ma i mali del San Carlo hanno ra-
dici più profonde: infatti, ciò che dovreb-

be preoccupare di più è un debito di oltre
37 milioni di euro, a fronte di 5,7 milioni
di crediti. Occorre tenere presente che i de-
biti a medio e lungo termine ammontano
a 29,6 milioni, e una buona parte di que-
sti dipendono da un Fondo Pensioni isti-
tuito negli anni 70, che essendo un Fondo
senza fondi deve essere pagato dal teatro e
costa oltre 2,5 milioni di euro l’anno (ci-
fra cospicua paragonata ai 7 milioni di co-
sti artistici della stagione, cioè le spese per
gli spettacoli). Si aggiungano i tagli alla
cultura del governo Berlusconi nella Fi-
nanziaria del 2006, per cui il San Carlo è

stato deprivato dallo stato di 6 milioni di
euro e si ha un quadro della situazione, ul-
teriormente peggiorata da un altro para-
dosso italico: il San Carlo non è proprieta-
rio del San Carlo, cioè la Fondazione San
Carlo di Napoli non possiede il teatro ma
ne è solo usufruttuaria e dunque lo stabile
non fa parte del patrimonio.
Ma in realtà la situazione di questa storica
istituzione partenopea è incomprensibile
se non è inquadrata nel passaggio alla ge-
stione privata dei grandi teatri d’opera ita-
liani, oggi Fondazioni, prima Enti lirici.
La legge Veltroni-Melandri, ispirata alla
Scala, ha avuto conseguenze sfavorevoli
per le altre Fondazioni, in particolare quel-
le meridionali. L’apporto dei privati alla
cultura è stato deludente, e la legge, an-
che al di là delle sue intenzioni, si è dimo-
strata un alibi per un progressivo disimpe-
gno dello stato. Così oggi le Fondazioni
che riescono a vivacchiare sono quelle
supportate energicamente da Regioni, Pro-
vince e Comuni di appartenenza.
Purtroppo una politica localistica e un po’
cieca ha preferito sponsorizzare più che al-

tro manifestazioni canzonettistiche o di
chiaro stampo populista e auto-promo-
zionale dell’amministratore di turno, ab-
bandonando storiche istituzioni sulle
quali i pochi privati disposti a investire
non di rado vogliono allungare le mani.
A questo punto è giusto rispondere ai
dubbi del nostro lettore facendo una pre-
visione: no, il Teatro San Carlo non chiu-
derà. Nei meandri parlamentari della leg-
ge Finanziaria del 2008 si troverà una
maggioranza trasversale per votare un
emendamento che lo salvi. Ovvio, sarà
una pezza e non un vero risanamento e
avrà anche un prezzo politico: al posto di
un uomo di cultura come Lanza Tomasi,
che è pure di sinistra, si sceglierà un tra-
vet, se non di destra almeno vacillante
tra le due ali.
Il Mattino di Napoli in data 13 settembre
ha fatto il toto nomine: Filipppo Zigan-
te, Renzo Giacchieri, Canessa Jr e Mauri-
zio Pietrantonio. Se i nomi fossero questi
occorrerebbe chiedersi: può da loro veni-
re una buona notizia per il teatro fonda-
to dai Borbone?

La nascita delle
Fondazioni non ha dato
risultati positivi al Sud
Sopravvivono solo
quelle aiutate da
Regioni, Province...

SANGIORGI: I CASI DI MADONNA E RADIOHEAD
DIMOSTRANO LA CRISI DELLA DISCOGRAFIA

«I casi di Madonna, Radiohead e Eagles dimostrano che la
discografia è in uno stato di crisi irreversibile». È l’opinione di
Giordano Sangiorgi, ideatore e curatore del M.E.I., Meeting delle
Etichette Indipendenti, in programma dal 23 al 25 novembre a
Faenza. Madonna ha appena detto addio alla Warner, la sua
storica casa discografica, per farsi produrre da una società che
organizza concerti, Live Nation, facendo capire che crede ormai

meno nella vendita degli album e che preferisce
puntare sui tour, le promozioni e il merchandising.
I Radiohead, invece, optano per una scelta
«democratica», mettendo da questa settimana il

loro nuovo album direttamente su Internet a offerta volontaria..
«Quello di Madonna è solo il passaggio da un tipo di major a
un’altra - aggiunge - che se da un lato segna il tramonto
definitivo del disco-cd come cuore motore della diffusione della
musica, dall’altra ripropone il modello della globalizzazione.
Infatti Live Nation è una multinazionale che si occupa di
concerti e di altre produzioni (pubblicità etc.) che vuole
globalizzare la musica allo stesso modo delle major, come un
prodotto in stile “McDonald’s”». Secondo l’ideatore del Mei «la
stessa cosa accade con l’online dove ormai si è creata un grande
portale-major (iTunes), dove è sempre più difficile trovare la
nostra musica. Più interessante è quello che hanno fatto i
Radiohead, con una proposta on line a offerta libera che va
incontro alle esigenze dei più giovani».

■ di Luca Del Fra

D
aquandoil27ottobre1991unrogo divo-
rò le interiora del Teatro Petruzzelli di Bari
lasciando in piedi solo le mura esterne, le

vicende del maggior teatro d’opera pugliese han-
no seguito il classico iter dell’odissea italica: deci-
nediannuncidiricostruzione,dichiarazionivitto-
riose,assicurazioni perunfuturo radioso, eclatan-
te. E le mura svuotate del Petruzzelli là in piedi, a
faredamonumentoallafandonia.Mastavoltapa-
re sia lavolta buona: i lavoridi ricostruzione sono
iniziati, e le ditte vincitrici dell’appalto assicurano
che il teatro sarà pronto per il novembre dell’an-
noprossimo.Gliincautigiàpronosticanouncon-
certone inauguraleper il 6dicembre 2008,giorno
diSanNicoladiMyra,patronodellacittà.Ec’èchi
sogna di vedere sul podio Riccardo Muti, da sem-
pre tifoso della ricostruzione del Petruzzelli - ma il
maestrodiMolfettainquelperiododovrebbeesse-
reall’Opera diRoma perdirigere Otello.
Non poche le polemiche per giungere all’avvio

dei lavori, fino a
che il Presidente
del Consiglio Ro-
mano Prodi nel
gennaio scorso,
d’accordo con il
presidente della
provincia Niki
Vendola, non ha
nominato un
commissario stra-
ordinario, Angelo

Balducci. Non sfugge come la ricostruzione abbia
avuto inizio quando tutte le autorità interessate,
Comune, Provincia, Regione e Governo centrale
erano governate dal centro-sinistra. I lavori coste-
ranno 23 milioni 370 mila euro e prevedono tra
l’altro, l’ampliamento del palcoscenico per con-
sentire l’allestimentodi grandi spettacoli.
Tuttobenedunque, equesta sembra lascommes-
sa da dover vincere in un campo come il teatro
musicale dove la politica culturale dell’attuale go-
verno talvolta è apparsa confusa. Ma un’ombra si
profilaall’orizzonte: i lavoridiricostruzionedelPe-
truzzelli, infatti, fannoseguitoall’espropriodel te-
atro ai precedenti proprietari, avvenuto con la Fi-
nanziaria 2006. Tuttavia la famiglia Messeni Ne-
magnahapresentatounricorsopresso ilTribuna-
lediBari.IgiuresconsultidiPiazzaEnricoDeNico-
lahannoritenutononinfondatiimotividelricor-
so rimandando tutto, cioè la patata bollente, alla
Corte Costituzionale. Si delinea così un possibile
colpodiscena:qualora il ricorsovenisseaccolto, il
ComunediBari si troverebbe adover restituire al-
la famiglia MesseniNemagna lechiavidel Petruz-
zelli appena rimesso a nuovo. E sarebbe davvero
grandeteatro.
 l.d.f.

La statua di Partenope sul tetto del teatro San Carlo di Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

 da sabato 22 settembrein edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA 
 DI MARCO TRAVAGLIO?

L’ODORE 
DEI SOLDI

Elio Veltri e Marco Travaglio
  in edicola il libro 

con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA 
 DI MARCO TRAVAGLIO?

MONTANELLI
E IL CAVALIERE
con la prefazione di Enzo Biagi

 da sabato 22 settembrein edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA 
 DI MARCO TRAVAGLIO?

L’ODORE 
DEI SOLDI

Elio Veltri e Marco Travaglio
  in edicola il libro 

con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA 
 DI MARCO TRAVAGLIO?

MONTANELLI
E IL CAVALIERE
con la prefazione di Enzo Biagi

IN SCENA

TORMENTONI Espropriato,
sarà ricostruito finalmente. Ma...

Petruzzelli
ex proprietari
in agguato

TEATRI LIRICI Adesso è com-

missariato ma il gran palco napo-

letano è in bilico su una voragine

di debiti. Vecchi errori, vecchio

governo di destra. Si fanno nomi

per il successore di Lanza Toma-

si: da mettersi le mani tra i capel-

li, ne vedremo delle belle...
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